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Premessa 

Il Riparo Tagliente è situato sui Monti Lessini, lungo il fianco sinistro della Valpantena, alla 

base di una parete rocciosa costituita da calcari oolitici, posta sul lato occidentale del Monte 

Tregnago, ad una quota di circa 226,28 m s.l.m., nei pressi dellõabitato di Stallavena di 

Grezzana, in Provincia di Verona. 

Da molti anni il sito è oggetto di scavi sistematici e studi volti alla comprensione di 

comportamenti antropici e modificazioni ambientali che hanno interessato lõultima parte del 

Pleistocene superiore in area prealpina. Più specificatamente, il deposito, oltre ad avere 

restituito livelli riferibili al Paleolitico medio e allõAurignaziano, costituisce la sequenza di 

riferimento per la fase pi½ antica dellõEpigravettiano recente dellõItalia nord-orientale, 

presentando uno stato di conservazione del tutto eccezionale. 

Benché nel corso degli anni, diverse tesi di Laurea e di Dottorato abbiano avuto come 

oggetto di indagine Riparo Tagliente, questo lavoro, insieme ad altri due svolti in parallelo, 

rientra in un nuovo progetto di ricerca incentrato sul sito. Per la prima volta, infatti, vi è 

stato il tentativo di riunire la documentazione di scavo dagli anni Settanta del Novecento ad 

oggi, attinente alle indagini svolte nellõarea interna, protetta dallõaggetto del riparo, con le 

problematiche che ne derivano a causa del cambiamento dellõapproccio metodologico sia di 

scavo che relativo alla stesura della documentazione. Il progetto ha come obiettivo finale 

quello di ricostruire le modalità di sfruttamento delle risorse litiche e i sistemi insediativi 

riguardanti questa area del sito nel corso delle prime fasi dellõoccupazione riferibili 

allõEpigravettiano recente. In particolare, il presente lavoro si concentra sullo studio della 

materia prima della Maiolica, quella maggiormente sfruttata dai gruppi a Riparo Tagliente, 

mettendone in evidenza processi tecno-economici e distribuzione spaziale per la ricostruzione 

di sistemi tecnici e dinamiche insediative. 

La struttura dellõelaborato si compone di una parte introduttiva al periodo cronologico di 

riferimento del sito, lõEpigravettiano recente (Capitolo 1), seguita da un inquadramento 

generale dei depositi che lo caratterizzano (Capitolo 2); si procede, poi, con la descrizione 

delle unità stratigrafiche analizzate (UUSS 13 a beta, 250 e 308) (Capitolo 3), seguita 

dallõillustrazione dei metodi utilizzati nello studio tecno-economico e tipologico e dei dati 

ottenuti effettuando confronti tra le stesse (Capitolo 4); la seconda parte del lavoro vede lo 

studio dellõanalisi della distribuzione spaziale, che coinvolge più UUSS (n. 11 in totale) 

pertinenti allõarea interna al riparo, tramite un programma georeferenziale (GIS), con 

lõelenco delle metodologie impiegate e delle problematiche incontrate (Capitolo 5) per 



Premessa 

vi 

passare, infine, alle considerazioni conclusive (Capitolo 6). Da ultimo, si propongono le 

tavole relative alla resa grafica e fotografica di alcuni tra gli esemplari più significativi 

allõinterno di nuclei (Appendice 1a) e ritoccati (Appendice 1b), le tavole con le descrizioni 

tipologiche (Appendice 1c) e quelle contenenti i risultati delle distribuzioni spaziali 

(Appendice 2). 



 

 

Capitolo 1 

LõEpigravettiano recente nella Penisola italiana 

1.1. LõEpigravettiano italico 

1.1.1. Origine del termine 

Durante il soggiorno in Italia, della durata di due anni, dal 1956, presso lõEcole Fran­aise de 

Rome, G. Laplace ha analizzato sistematicamente tutte le collezioni òleptoliticheó italiane 

disponibili, secondo il metodo che egli stesso aveva denominato òtypologie analytiqueó 

(LAPLACE, 1997). Confrontando queste collezioni con i materiali già studiati nella Francia 

sud-occidentale e basandosi sugli studi di D. Peyrony, G. Laplace ha concluso che la maggior 

parte delle industrie italiane studiate doveva collocarsi cronologicamente dopo 

lõAurignaziano latu sensu, cioè dopo il Perigordiano, in parallelo con il Solutreano, il 

Maddaleniano e lõAziliano della Regione franco-cantabrica; da qui la necessità di introdurre 

il termine di òEpiperigordianoó. In seguito, per¸, al crollo delle teorie di D. Peyrony, fu 

necessario adottare la terminologia proposta da D. Garrod per tradurre le suddivisioni 

stratigrafiche distinte da H. Breuil: Castelperroniano per il livello di Châtelperron, 

Aurignaziano per il livello di Aurignac e Gravettiano per quello di La Gravette. Questo 

port¸ alla sostituzione del termine òEpiperigordianoó con quello di òEpigravettianoó. Il 

prefisso greco òepió ha il significato di òsuó oppure òdopoó, per cui questi termini erano stati 

introdotti per segnalare una posizione stratigrafica relazionata al livello di La Gravette. 

Laplace osserva, però, che le industrie collocate allõinterno dellõòEpigravettianoó, non 

traggono necessariamente unõorigine diretta dal Gravettiano stricto sensu e, perciò, introduce 

il termine di òTardigravettianoó per quei complessi che hanno una stretta derivazione dal 

Gravettiano. Inoltre, Laplace decide di mantenere il termine òEpigravettianoó per i 

complessi del dominio franco-cantabrico posteriori al Gravettiano: Solutreano, 

Maddaleniano, Aziliano, che non sembrano derivare direttamente dal Gravettiano e che 

presentano delle discontinuit¨ tipologiche. Successivamente, il termine òTardigravettianoó 

ha continuato ad essere utilizzato soltanto da Laplace stesso e da alcuni autori francesi e 

italiani, mentre maggior successo ha riscosso il termine òEpigravettianoó, largamente 

impiegato fino ad oggi per indicare quei complessi, estesi ad una ampia area geografica 

compresa tra la Francia meridionale e lõEuropa centro-orientale, di derivazione gravettiana, 
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in contrapposizione a quelli diffusi nellõarea sud-occidentale, ove è manifesta una sorta di 

discontinuità (Solutreano, Maddaleniano, Aziliano). 

1.1.2. Area di diffusione e limiti cronologici 

Attualmente, lõEpigravettiano comprende i complessi industriali che seguono il Gravettiano 

nella Penisola italiana, in area balcanica e in Provenza e che si estendono ad una vasta area 

europea, in particolare quella orientale, in cui questo periodo assume denominazioni diverse: 

Molodoviano, lungo il Dniestr, Meziniano, nel bacino del Dniepr e della Desna, 

Epigravettiano Aurignacoide nella Penisola balcanica con industria lamellare 

ipermicrolitica, mentre in Provenza la fase antica dellõEpigravettiano ¯ riconosciuta 

nellõAreniano, dal sito eponimo delle Arene Candide (Liguria), caratterizzato da punte 

foliate (PALMA DI CESNOLA, 1993). Contemporaneamente allo sviluppo 

dellõEpigravettiano, con le sue diverse denominazioni a seconda della zona, troviamo, nella 

regione franco-cantabrica, le culture Soultreana, Badeguliana, Maddaleniana e Aziliana, in 

un periodo compreso tra 20.000 e 10.000 anni BP. LõEpigravettiano italico sembra derivare 

dal Gravettiano a rari bulini di Noailles della zona alto-tirrenica: la produzione litica della 

fase iniziale epigravettiana non ha una netta distinzione rispetto alla fase precedente 

(GUERRESCHI in GUIDI PIPERNO, 1992). Lõevoluzione di questo periodo ¯ continua, 

priva di stacchi netti e sembra condizionata soprattutto da fattori regionali. 

La periodizzazione dellõEpigravettiano ¯ stata introdotta da G. Laplace e poi approfondita 

nel corso degli anni con lõavanzare degli studi (PALMA DI CESNOLA, 1993). 

Epigravettiano antico 

La fase antica dellõEpigravettiano è cronologicamente correlabile al Solutreano e al 

Maddaleniano antico della Provincia franco-cantabrica e sembra durare circa 4.000 anni. 

Essa viene distinta in tre fasi: 

1. Epigravettiano antico iniziale; 

2. Epigravettiano antico a punte a faccia piana; 

3. Epigravettiano antico a punte a cran. 

LõEpigravettiano antico iniziale si rivela molto simile al Gravettiano finale alto e medio-

tirrenico con la differenza che vi è la scomparsa dei bulini di Noailles (GUERRESCHI in 

GUIDI PIPERNO, 1992). Lõindustria risulta essere di grandi dimensioni con abbondanza di 

bulini e grattatoi; predominano i grattatoi frontali lunghi. Scarse sono le punte a dorso e le 

lame a dorso, mentre sono diffusi i pezzi a ritocco piatto. Questa fase dellõEpigravettiano si 

trova in quasi tutte le regioni italiane con particolare evidenza al Riparo Mochi strato C in 

Liguria, nei siti toscani allõaperto di Aia al Colle (Pisa) e di Gavorrano (Grosseto) e nello 
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strato 18a di Grotta Paglicci in Puglia. LõEpigravettiano antico a punte a faccia piana vede 

lõaumentare degli elementi con ritocco piatto. ĉ evidente soprattutto nello strato 17 di 

Grotta Paglicci datato a 17.650±300 e 15.950±300 a.C., nel livello A della Grotta delle 

Veneri di Parabita in Puglia, nella Grotta delle Arene Candide in Liguria, nella Grotta della 

Cala delle Ossa in Campania e, probabilmente, nelle Cavernette Falische nel Lazio. 

LõEpigravettiano antico a punte a cran è caratterizzato da punte a dorso e lame a dorso a cran 

ed è diffuso soprattutto in Puglia alla Grotta Paglicci, al Riparo di Taurisano, nella Grotta 

delle Mura, nelle Grotte Cipolliane, nella Grotta Bocca Cesira; in Abruzzo al Riparo 

Maurizio, nella Grotta Clemente Tronci; nelle Marche nellõinsediamento allõaperto di Ponte 

di Pietra; in Veneto alla Grotta Paina; in Liguria alla Caverna delle Arene Candide e nella 

Grotta dei Fanciulli ai Balzi Rossi; in Toscana nel sito allõaperto di Poggio alla Malva; nel 

Lazio alle Cavernette Falische e nel sito allõaperto di Cenciano Diruto; in Calabria nella 

Grotta del Romito; in Sicilia nel sito allõaperto di Canicattini Bagni e nella Grotta Niscemi. 

È importante ricordare che non si tratta di nuove categorie di strumenti, ma dello sviluppo 

di tipi già attestati, anche se sporadicamente, a partire dal Gravettiano evoluto e finale. 

Epigravettiano evoluto 

LõEpigravettiano evoluto si pu¸ definire un periodo di transizione tra la fase antica e quella 

finale, per cui presenta degli aspetti che riprendono lõuna e lõaltra fase. La durata di questo 

periodo è di circa un millennio, da 16.000 a 14.500 anni BP circa e corrisponde al 

Maddaleniano medio dellõEuropa occidentale. Durante questa fase i grattatoi lunghi 

prevalgono sui tipi corti, si diffondono le troncature e le punte a dorso, i geometrici si 

trovano lungo la costa tirrenica mentre sono assenti lungo quella adriatica. Vi è una 

tendenza al microlitismo dei pezzi a dorso; raramente si ritrovano punte a dorso con 

lunghezza superiore ai 50 mm. Diminuiscono sensibilmente i pezzi a cran. 

La diffusione di questa fase nella Penisola italiana è abbastanza omogenea: lungo il versante 

tirrenico la si trova in Liguria (Grotta dei Fanciulli ai Balzi Rossi, Arma dello Stefanin), nel 

Lazio (Palidoro, Riparo del Biedano), in Campania (Grotta della Cala); lungo il versante 

adriatico è presente in Puglia (Grotte Cipolliane, Grotta Zinzulusa, Grotta Paglicci), in 

Abruzzo (Riparo Maurizio, Grotta Ciccio Felice, Grotta Graziani); infine, vi è la Sicilia con 

gli insediamenti di Riparo San Corrado e Grotta Mangiapane. 

Epigravettiano recente o finale 

Questa ultima fase è la più duratura e occupa un periodo di circa cinque millenni, da 15-

14.500 anni BP alla fine del Pleistocene. Durante questo periodo nellõindustria litica i bulini 

perdono importanza al contrario dei grattatoi tra cui si affermano i tipi corti e si sviluppano 

delle tendenze al microlitismo con la comparsa di tipi che caratterizzeranno, poi, il 
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Mesolitico. La quantità di siti ove questa fase è attestata è molto elevata in tutta la 

Penisola. Per citarne almeno una parte ricordiamo: il Riparo di Biarzo (Udine), i Ripari di 

Villabruna (Belluno), il Riparo Tagliente (Verona), il Riparo Soman (Verona), il Riparo di 

Cava Romita (Ancona), la Grotta di Ortucchio (LõAquila), la Grotta Paglicci (Foggia), la 

Grotta delle Arene Candide (Savona), la Grotta delle Campane (Lucca), la Grotta della 

Madonna di Praia a Mare (Cosenza), la Grotta di San Teodoro (Messina). 

Nel 1977, in occasione del Colloquio Internazionale del C.N.R.S. a Talence, furono distinte, 

per la fase finale dellõEpigravettiano, cinque aree principali con lo scopo di semplificare gli 

studi: area alto-tirrenica (Liguria, Toscana settentrionale); area medio e basso-tirrenica (dal 

Lazio alla Calabria); area alto e medio-adriatica (Venezie, Marche e Abruzzo); area del basso 

Adriatico-Jonio (Puglie); Sicilia. 

Due decenni pi½ tardi, A. Broglio propose una suddivisione dellõEpigravettiano in due soli 

periodi sulla base dei dati crono-climatologici: antico, collocato nel secondo Pleniglaciale e 

recente, collocato nel Tardoglaciale (BROGLIO, 1998). LõEpigravettiano antico distingue, a 

sua volta, una facies òa punte a faccia pianaó e unõaltra òa punte a cranó: tali elementi 

compaiono in un primo momento nei siti dellõItalia settentrionale quali la Grotta delle Arene 

Candide in Liguria e Grotta Paina in Veneto; successivamente, si ri trovano anche nei siti 

meridionali. Si tratterebbe, dunque, di elementi non locali che, secondo Laplace, presentano 

influenze solutreane e, quindi, una provenienza occidentale, mentre, secondo Broglio, è 

possibile ipotizzare una provenienza dallõEuropa centro-orientale, poiché tali elementi erano 

gi¨ presenti intorno a 23.000 anni BP, prima dellõacme del secondo Pleniglaciale. 

Per quanto riguarda lõEpigravettiano recente, questo presenta alcuni fenomeni come 

lõaccorciamento dei grattatoi frontali, lõintenso sfruttamento dei nuclei, la diminuzione di 

gravettes e microgravettes, la comparsa di segmenti e di triangoli ottenuti con la tecnica del 

microbulino, la diffusione di lamelle e di punte a dorso e troncatura, la comparsa di coltelli a 

dorso curvo su supporto laminare che riconducono al fenomeno di òazilianizzazioneó delle 

industrie litiche della fine del Paleolitico superiore nellõEuropa occidentale atlantica e della 

grande pianura europea. 

1.2. Modificazioni ambientali durante il Tardoglaciale lungo la Penisola 

italiana 

Negli ultimi quindici anni la ricerca palinologica italiana ha prodotto importanti risultati 

per la conoscenza dellõevoluzione ambientale che caratterizza il Pleistocene superiore e 

lõOlocene (MAGRI, 2008). Per quanto riguarda il Tardoglaciale, in particolare, sono circa 

quaranta i diagrammi pollinici pubblicati e accompagnati da datazioni al radiocarbonio, 
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provenienti da siti distribuiti in maniera abbastanza omogenea dal livello del mare fino a 

oltre 2000 m di altitudine. Resta, comunque, lõItalia settentrionale lõarea della Penisola ad 

avere il maggior numero di dati disponibili, mentre la Sardegna e il versante adriatico 

forniscono dati ancora sommari. 

Il Tardoglaciale comprende una serie di eventi che si collocano allõinterno della transizione 

climatica compresa tra lõUltimo Massimo Glaciale (UMG) e lõinizio del periodo interglaciale 

attuale, denominato Olocene (RAVAZZI, 2007). Se il limite superiore del Tardoglaciale 

risulta preciso e individuato da un brusco aumento della temperatura globale datato intorno 

a 11.570 anni cal. BP, il limite inferiore, invece, non è riconducibile ad un episodio climatico 

altrettanto evidente. Bisogna precisare che il fenomeno di deglaciazione del Pleistocene è 

avvenuto in diverse fasi nelle varie aree del Pianeta. Sono attualmente utilizzati tre 

differenti limiti inferiori per il Tardoglaciale, ma, seguendo il pensiero di Ravazzi et alii 

(2007), sar¨ impiegato il criterio che vede tale limite riconosciuto nellõinizio della 

deglaciazione su scala globale e, dunque, corrispondente al termine dellõUltimo Massimo 

Glaciale posto a 18-19 mila anni cal. BP (Figura 1). 

 

Figura 1. Schema della  strat igraf ia cl imatica del Tardoglaciale in Groenlandia e in Europa centrale, dei  

principali  vincol i  cronologici disponibi l i  e degli  eventi  vegetazionali documentat i sul  versante meridionale 

delle Alpi  (da RAVAZZI et al i i ,  2007, modif icato) 
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Per quanto riguarda lõItalia settentrionale, la parte finale dellõultima glaciazione che segue 

lõUltimo Massimo Glaciale (UMG) rappresenta uno dei momenti più significativi della storia 

del paleoambiente alpino e padano e del popolamento preistorico dei territori montani, 

durante il quale si configura lõassetto moderno delle vallate alpine e di parte della pianura, e 

si sviluppano i biomi forestali che hanno caratterizzato lõambiente naturale durante il 

presente interglaciale, prima delle modificazioni antropiche. I diagrammi pollinici a Nord 

della Pianura Padana mostrano che alcuni taxa arborei come Pinus sylvestris, Picea, Larix , 

Betula, sono sopravvissuti durante lõUMG nelle Prealpi e nella Pianura Padana orientale; 

dunque, la diffusione della vegetazione arborea, documentata già intorno a 18.000-17.000 

anni cal. BP, ha seguito rapidamente le prime fasi del riscaldamento climatico (MAGRI, 

2008). Con lõinizio dellõinterstadio Bßlling/Allerßd intorno a 14.500 anni cal. BP si registra 

un brusco cambiamento negli areali compresi tra le zone pedemontane e le altitudini intorno 

ai 1700-1800 metri. Le Alpi Orientali presentano una vegetazione forestale in parte già 

distinta dalle Alpi Occidentali con la presenza di Picea e Larix  più abbondante. Tale 

differenziazione risulta ancora pi½ evidente intorno a 13.000 anni cal. BP; con lõinizio del 

Dryas recente, infatti, vi è una diminuzione delle specie arboree accentuata soprattutto in 

area montana a favore di specie xerofile tipiche di steppe e praterie. 

Di particolare importanza per la definizione della vegetazione dellõItalia settentrionale nella 

prima parte del Tardoglaciale, sono i siti di Avigliana (Torino) e Ragogna (Udine), dotati di 

5-6 datazioni al radiocarbonio ciascuna, eseguite su macroresti di piante terrestri, 

nellõintervallo tra 18 ð 11,5 mila anni cal. BP (RAVAZZI, 2007). 

Nellõanfiteatro di Avigliana, intorno a 18.000 anni fa, erano presenti formazioni di betulle, 

larice e ginepro, mentre negli anfiteatri più ad Est (anfiteatro del Garda, Lago di Ledro, 

Lago Lucone), intorno a 17,5 e 16,5 mila anni cal. BP, crescevano formazioni di larice e pino 

mugo; ancora, negli anfiteatri dellõAdda (Lago di Annone) vi erano pinete a bassa copertura 

e larici-cembreti. Tra 17,2 e 16,1 mila anni cal. BP, nellõanfiteatro di Vittorio Veneto, si era 

insediata una foresta a parco di larice, con pino silvestre e pino mugo (Laghi di Revine). 

Nella successione lacustre di Ragogna (anfiteatro del Tagliamento) avviene lõespansione 

della foresta a parco durante la prima parte del Tardoglaciale, per dare spazio ad un 

arretramento tra 17 e 15,6 mila anni cal. BP, prima dellõinizio dellõinterstadio Bßlling-

Allerød. Da riferire allo stesso contesto climatostratigrafico risulta il seppellimento della 

foresta di Revine da parte di depositi di versante, avvenuto subito dopo i 16.100 anni cal. 

BP. Tale interruzione della successione forestale pioniera degli anfiteatri è attribuibile a una 

fase fredda, indicata con il nome di òoscillazione di Ragognaó. Non vi sono riscontri 

biostratigrafici dellõevento sul versante settentrionale delle Alpi, n® nellõEuropa centrale in 
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cui allõepoca non erano presenti specie forestali. Verso la fine del primo Tardoglaciale, 

formazioni a parco di pini (pino silvestre, pino cembro, pino mugo) e larice si insediano 

anche nel settore submontano delle Alpi centro-orientali, almeno fino a 500 metri s.l.m. 

(Lago di Origlio, Lago di Ganna, Paleolago di Cerete-Prealpi Lombarde e Riparo Tagliente), 

mentre mughete estese fino a 1050 metri s.l.m. sono presenti nelle Prealpi Venete, Trentine e 

Friulane (Paleolago di Palughetto-Cansiglio e Lago Di Lavarone). 

Proseguendo verso lõAppennino tosco-emiliano, sono presenti quattro sequenze polliniche 

dotate di datazioni radiometriche, localizzate a Berceto (820 metri s.l.m.), Lagdei (1254 

metri s.l.m.), Prato Spilla (1350 metri s.l.m.) e Lago del Greppo (1442 metri s.l.m.). Il sito di 

Berceto ¯ il solo a registrare con continuit¨ lo sviluppo della vegetazione tra lõUMG e lõinizio 

dellõOlocene; allõinizio del Tardoglaciale domina Pinus tra le piante arboree, con modeste 

percentuali di Picea destinata a scomparire dal sito allõinizio dellõOlocene. A partire da circa 

17.000 anni cal. BP vi è un progressivo aumento di Betula che raggiunge la massima 

percentuale intorno a 13.000 anni cal. BP. A Prato Spilla i diagrammi pollinici segnalano 

elevate percentuali di abete bianco (10-20%) già intorno a 15.000 anni cal BP. 

Il diagramma pollinico del Lago dellõAccesa, in Toscana, mostra i cambiamenti 

vegetazionali avvenuti negli ultimi 16.000 anni cal. BP. Fino a circa 14.300 anni cal. BP 

domina la vegetazione steppica (Pocaceae, Artemisia e Chenopodiaceae con significative 

percentuali di Juniperus). Le percentuali di Pinus sono modeste. Intorno a 14.300 anni cal. 

BP si assiste a una veloce espansione di querce caducifoglie e Betula affiancati da elementi di 

querceto misto. 

Nel Lazio si hanno sequenze polliniche provenienti da laghi di origine vulcanica quali: Lago 

di Mezzano (455 metri s.l.m.), Lagaccione (355 metri s.l.m.), Lago di Vico (510 metri s.l.m.), 

Stracciacappa (220 metri s.l.m.), Lago di Martignano (210 metri . s.l.m.), Valle di Castiglione 

(44 metri s.l.m.) e Lago Albano (293 metri s.l.m.). Il diagramma del Lagaccione evidenzia 

che allõinizio del Tardoglaciale, dopo un lunghissimo periodo dominato da steppe e praterie, 

nel quale gli unici elementi arborei e arbustivi presenti in quantità significative sono Pinus e 

Juniperus, i primi cambiamenti vegetazionali si registrano intorno ai 17 mila anni cal. BP. A 

partire da questa data i pollini di betulla e quercia mostrano curve continue, seppure con 

valori inizialmente molto bassi. Un ulteriore cambiamento si registra, poi, tra 15 e 13,7 mila 

anni cal. BP, quando si rileva la presenza di vari elementi caducifogli in basse percentuali 

(Betula, Quercus, Corylus, Alnus, Ulmus, Salix e Fagus). 

In Campania vi è un solo campione pollinico proveniente da una carota marina prelevata nel 

Golfo di Salerno a 292 metri sotto il livello del mare. Dallõanalisi di questo campione si 

riscontra unõelevata percentuale di piante arboree durante lõUMG, a differenza delle altre 
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località medio tirreniche. Il polline di piante arboree non scende mai sotto il 20%. Intorno a 

15.600 anni cal. BP si registra un significativo aumento di querce caducifoglie che 

aumentano ancora, fino al 40%, intorno a 14.500 anni cal. BP. 

Dalla Basilicata provengono tre diagrammi pollinici da tre sondaggi eseguiti nel Lago 

Grande di Monticchio (655 metri s.l.m.). Intorno a 17.000 anni cal. BP si assiste a un 

aumento progressivo di Betula, seguita dalle querce caducifoglie. La presenza di Pinus 

risulta ancora scarsa rispetto allõItalia centrale, mentre Juniperus è presente per il 10-20%. 

A partire da 14.500 anni cal. BP si verifica un cambiamento della vegetazione rappresentato 

dalla crescita della percentuale di betulla e quercia e dallõintroduzione di Corylus, mentre 

Juniperus si riduce a percentuali minime. 

In Sicilia vi è un solo dato disponibile proveniente dal Lago di Pergusa (Enna, 674 metri 

s.l.m.) in cui si riscontra un paesaggio vegetale piuttosto aperto con valori percentuali delle 

piante arboree intorno al 30%. 

Prendendo in considerazione lõItalia peninsulare, si riscontra, dunque, un graduale processo 

di riforestazione durante il Tardoglaciale. Le piante arboree aumentano lentamente, ma in 

modo continuo, tra 17,5 e 14,5 mila anni cal. BP, procedendo, poi, a una rapida 

riforestazione tra 14,5 e 13 mila anni cal. BP. 

1.3. Siti della Penisola italiana riferibili alla fase antica 

dellõEpigravettiano recente 

Sulla base della suddivisione della distribuzione dellõEpigravettiano in cinque zone, proposta 

nel 1977, in occasione del Colloquio Internazionale del C.N.R.S. a Talence, (cfr. paragrafo 

1.1.2), seguirà una breve descrizione dei siti principali che appartengono alla prima parte del 

Tardoglaciale, ripercorrendo la Penisola da Nord verso Sud. Questo aiuterà a meglio 

contestualizzare i depositi appartenenti al sito di Riparo Tagliente che sono stati oggetto di 

tale progetto di Dottorato. Oltre agli aspetti della cultura materiale, verranno presi in 

considerazione le datazioni radiometriche e i dati paleo-ambientali. 

1.3.1. Lõarea alto-tirrenica 

¶ Grotta dei Fanciulli (IM, Liguria): il focolare E e lo strato C sono stati attribuiti da 

Palma Di Cesnola allõEpigravettiano evoluto; tuttavia, le informazioni sulle 

industrie litiche sono parziali e provengono da scavi datati (PALMA DI CESNOLA, 

1993). Lõindustria appartenente ai due strati sopra citati ¯ costituita da dorsi 

troncati e geometrici (segmenti e triangoli). I grattatoi sono più numerosi dei bulini 

raggiungendo percentuali del 31,5-34,6 % con un rapporto B/G inferiore allõunit¨. 
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Tra i bulini , nello strato C, prevalgono i tipi semplici su quelli su ritocco, mentre tra i 

grattatoi prevalgono i tipi frontali lunghi. Scarsi sono gli elementi a dorso. 

¶ Riparo Mochi (Balzi Rossi, Liguria): lo strato A, dello spessore di 60 cm, è stato 

attribuito da G. Laplace al Dryas I; tale cronologia relativamente alta deriverebbe, 

forse, dallõattribuzione, da parte dello stesso Laplace, dellõindustria dello strato A 

allõEpigravettiano evoluto (PALMA DI CESNOLA, 1993). Tuttavia, sembra pi½ 

probabile un inquadramento dello strato suddetto allõinterno del Dryas II come 

proposto da Onoratini (1985). Lõindustria litica ¯ caratterizzata, come la Grotta dei 

Fanciulli, dallõabbondanza di dorsi troncati e geometrici (triangoli isoceli e scaleni, in 

prevalenza). I grattatoi e i bulini sono presenti in percentuali simili (G: 7%; B: 

7,4%). Molto numerose sono le punte e le lame a dorso; sono presenti, inoltre, rari 

pezzi foliati (0,2%). 

1.3.2. Lõarea medio-tirrenica 

¶ Grotta Giovanna (Pianosa, Campo dellõElba): scavata da G. Chierici negli anni 1875, 

1883, una revisione dellõindustria litica effettuata da R. Grifoni (1966) la attribu³ 

allõEpigravettiano finale (TOZZI e DINI in MARTINI, 2007). I dati relativi al 

paleoambiente risultano mancanti, ma sulla base delle caratteristiche tipologiche e 

tipometriche dellõindustria litica ¯ possibile inquadrare la Grotta Giovanna 

allõinterno della fase antica dellõEpigravettiano recente (Dryas I o Bßlling?). Nel II 

Pleniglaciale la regressione marina aveva permesso che emergesse una estesa 

piattaforma costiera che collegava lõIsola dõElba e lõIsola di Pianosa al Continente. 

Durante il Tardoglaciale, la linea di costa ha subito un rapido arretramento; è, 

dunque, ipotizzabile che la separazione delle due isole sia avvenuta intorno a 12.000 

anni fa. Poiché la frequentazione della grotta può essere avvenuta soltanto nel 

momento in cui le due isole erano ancora collegate e considerando che il fondale 

marino in quella zona raggiunge una profondità massima di 80 metri, è possibile 

affermare che la Grotta Giovanna sia stata frequentata quando la risalita eustatica 

non aveva ancora raggiunto la quota di ð 80 m. In base a studi recenti, si evince che 

tale livello è stato raggiunto intorno a 11.900 anni BP che corrispondono a 14.000 

anni cal. BP. 

Lo studio dellõindustria litica mostra una prevalenza di microliti con il 40% di 

elementi aventi dimensioni comprese tra 25 e 50 mm, ma è significativa anche la 

percentuale (6%) di elementi di dimensioni maggiori di 50 mm. La totale assenza di 

ipermicroliti può essere attribuita a una tecnica di raccolta che ha portato alla 
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perdita degli elementi pi½ piccoli. Il rapporto B/G ¯ inferiore allõunit¨; tra i bulini 

prevalgono i tipi semplici, mentre tra i grattatoi prevalgono i tipi frontali corti sui 

frontali lunghi. L ame e punte a dorso sono presenti in percentuali scarse e vi è un 

solo esemplare di dorso e troncatura. Le troncature sono assenti. La laminarità è 

buona non solo per quanto riguarda le armature, che rappresentano il 30,6% degli 

elementi ritoccati, ma anche tra strumenti comuni come grattatoi lunghi, lame 

ritoccate e punte. 

¶ Riparo di Palidoro (Roma): situato a circa 30 km a Nord-Ovest di Roma, il riparo fu 

scoperto nel 1954 da A.C. Blanc (BIETTI et alii, 1983). Lõanalisi sedimentologica 

indica un clima freddo e secco per i livelli A e C-C1, mentre il livello B presenta una 

fase più umida e temperata e reca una datazione a 13.950 ±  100 BP (taglio 1) e 

unõaltra a 15.900 ± 150 BP (taglio 7). Lõindustria di Palidoro viene collocata dal 

Palma di Cesnola nellõEpigravettiano evoluto ed è compresa in tutte e tre le 

sottofasi: la prima sottofase (tagli 8-7-6) è caratterizzata da una dominanza dei 

bulini sui grattatoi (rapporto B/G pari a 2) in cui i tipi semplici sono in maggioranza 

rispetto a quelli su ritocco. I dorsi hanno un valore piuttosto ristretto e i dorsi 

troncati sono assenti. La seconda sottofase (tagli 5-4) vede la diminuzione dei bulini 

(da 23,2% a 16,2%), ma il rapporto B/G resta sempre superiore allõunit¨; aumentano 

gli strumenti a dorso e compaiono i dorsi troncati. La terza sottofase (tagli 3-1) è 

caratterizzata dallõinversione del rapporto B/G a favore dei secondi o prossimo 

allõunit¨ (0,8-1, 1-0,8) e si assiste ad un notevole incremento dei dorsi (42,2%) 

(PALMA DI CESNOLA, 1993). In generale nellõindustria di Palidoro, i bulini sono 

più abbondanti dei grattatoi (tagli 4, 5 e 8). Tra i bulini prevalgono i diedri e quelli 

su frattura rispetto a quelli su troncatura, mentre i grattatoi su lama sono in 

maggioranza, anche se sono presenti alcuni esemplari su scheggia; gli strumenti 

compositi sono rari, come becchi e troncature. Le punte a dorso sono per lo più 

microlitiche e di buona qualità dal punto di vista tecnico e sono più frequenti delle 

lamelle a dorso (i microliti sono il 13%-20% del totale), mentre i geometrici sono 

molto rari. Frequenti, poi, sono le lame ritoccate con encoche, assai caratteristiche, 

mentre le punte sono rare. Dal punto di vista tecnico la laminarità è piuttosto alta e 

la maggior parte dei nuclei è prismatica a un piano di percussione e a due piani 

opposti (BIETTI et alii, 1983). 

¶ Grotta di Settecannelle (Ischia di Castro, VT): situato a 200 metri di quota, il 

deposito documenta due fasi di frequentazione: la più antica (liv. 17-14) si colloca 

nella prima parte del Tardoglaciale (16.620±210 BP, 16.200±200 BP, 15.700±180 
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BP) e la seconda (liv. 11-8) tra il Bølling e il Dryas recente (da 12.700±170 BP a 

10.570±260 BP) (UCELLI GNESUTTA et alii, 2006). Dal punto di vista tecnico e 

tipologico lõindustria dei livelli 17-12 è stata attribuita alle fasi finali 

dellõEpigravettiano antico ed ¯ caratterizzata da unõelevata laminarit¨, da una 

buona presenza del substrato e degli erti differenziati e da un rapporto 

bulini/grattatoi inferiore allõunit¨. Elevato ¯ lõindice degli elementi a cran. 

¶ Riparo Salvini (Monte santõAngelo, Terracina): situato a 35 m di quota, presenta gli 

strati superiori rimaneggiati (A-C), mentre lo strato D è in situ; tale strato rivela, in 

base ai dati sulla fauna, una fase climatica piuttosto fredda attribuibile al Dryas II, 

mentre lõindustria litica ¯ da inserire nellõEpigravettiano finale. Lõindustria, molto 

abbondante, ¯ costituita da unõelevata laminarit¨ (55.5%) e dalla prevalenza dei 

grattatoi sui bulini. Tra i grattatoi prevalgono i tipi frontali lunghi. I microliti  

risultano particolarmente numerosi con una percentuale del 47,4% e, tra questi, 

predominano i microliti a dorso. Inoltre, sono presenti microliti geometrici e micro 

bulini che lasciano ipotizzare lo svolgimento di attività specializzate, probabilmente 

per la riparazione di armature microlitiche. È presente anche lõindustria su osso 

(BIETTI e STINER, 1992). 

¶ Riparo Biedano (Norchia, VT): collocato sulla riva sinistra del torrente Biedano, il 

riparo si trova a unõaltitudine di circa 127 metri e vede una frequentazione piuttosto 

intensa durante una prima fase climaticamente rigida e secca (Dryas I) testimoniata 

da fenomeni di termoclastismo evidenti allõinterno dei livelli VI, V e IV; 

successivamente, il clima si fa più umido (livello III - Bølling) e il riparo vedrà una 

frequentazione meno intensa, probabilmente poiché il continuo stillicidio e lo 

scorrere di acqua allõinterno del riparo rendeva difficile lõabitarvi 

(PENNACCHIONI e TOZZI, 1985). La tipologia di supporti impiegati per la 

produzione litica è costituita principalmente da ciottoli; da attribuire a questa scelta 

probabilmente ¯ la notevole omogeneit¨ delle dimensioni dellõindustria litica, 

tendente al microlitismo. Lõanalisi tipologica inserisce lõindustria del riparo in una 

fase avanzata dellõEpigravettiano evoluto. Allõinterno del livello VI prevalgono i 

bulini sui grattatoi; tra i bulini dominano i tipi semplici, mentre tra i grattatoi 

prevalgono i tipi frontali corti. Diversa ¯ la situazione allõinterno dei livelli V, IV e 

III in cui sono i grattatoi a prevalere sui bulini con tipi frontali lunghi. Nel livello V 

tra i bulini prevalgono quelli su ritocco. 

Nella famiglia degli erti differenziati dominano le punte e le lame a dorso, mentre 

troncature e dorsi e troncatura sono scarsi; inoltre, vi è la presenza di solamente due 
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elementi che rientrano tra i geometrici. Vi sono, poi, punte e lame a cran in tutto il 

deposito, ma con indici bassi. Tra gli elementi del Substrato prevalgono le lame-

raschiatoio e gli scagliati sulle punte, i raschiatoi e i denticolati. 

1.3.3. Il basso Tirreno 

¶ Grotta della Cala e Grotta della Serratura (area costiera del Cilento, SA): la fascia 

costiera interessata dallõapertura delle due grotte ¯ caratterizzata dallõalternanza di 

brevi tratti di spiagge pianeggianti e di falesie carbonatiche a picco sul mare 

(MARTINI et alii, in MARTINI 2007). I diagrammi pollinici permettono di 

ipotizzare che il paesaggio montuoso, marcato da profonde incisioni vallive, abbia 

permesso che alcuni taxa meso-termofili permanessero anche durante i momenti di 

massimo abbassamento della temperatura, favorendone, poi, lõespansione durante 

momenti climatici più favorevoli. Nelle due grotte, gli studi dei reperti faunistici, che 

si sono accumulati come resti provenienti da episodi di caccia, mostrano la 

prevalenza di unõassociazione faunistica di tipo boschivo, rappresentata da specie 

come il cervo, il cinghiale e il capriolo. In particolare, il cervo è la specie più cacciata 

in entrambi i depositi. LõUro, invece, viene cacciato in basse percentuali non 

superando il 1,9%. Soprattutto a Grotta della Serratura, inoltre, è ben attestato lo 

sfruttamento di risorse marine, documentando unõaffermata attivit¨ di pesca, di 

raccolta di molluschi eduli e di raccolta di conchiglie a scopo ornamentale. Per 

quanto riguarda lõindustria litica, le materie prime provengono principalmente dalla 

zona costiera circostante le grotte e, in minor misura, dagli alvei dei fiumi. Gli 

insiemi litici provenienti dagli strati N1-M di Grotta della Cala e dallo strato 10 di 

Grotta della Serratura, sulla base degli studi tecnologici, tipometrici e tipologici, 

rientrano nella fase denominata da G. Laplace di òtransizione ó tra Epigravettiano 

evoluto e finale. 

¶ Grotta e Riparo del Romito (Papasidero, CS): il complesso si trova a circa 300 metri 

s.l.m. a circa 25 km dalla costa (MARTINI et alii, in MARTINI 2007). I dati 

paleoclimatici, evinti dalle associazioni faunistiche a micromammiferi e a molluschi 

continentali, dai diagrammi pollinici e dalle analisi isotopiche sui gusci dei molluschi 

terrestri, indicano un deterioramento climatico breve e intenso (livello D8) da 

riferire, presumibilmente, al Dryas antico, seguito da un miglioramento climatico 

con clima più mite. Verso la fine della serie stratigrafica, nel livello C, avviene un 

progressivo aumento delle temperature e della copertura boschiva. Tra gli animali 

cacciati, il cinghiale è presente per oltre il 50% in alcuni strati, ma è sempre ben 
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rappresentato lo stambecco seguito dal camoscio. Per quanto riguarda 

lõapprovvigionamento di materia prima litica, questo avveniva localmente in 

affioramento o in detrito e si trattava soprattutto di blocchetti quadrangolari a 

spigoli vivi di buona qualit¨. Lo studio dellõindustria litica risulta ancora da 

approfondire. 

1.3.4. Il basso Adriatico-Jonio 

¶ Grotta di Pozzo (AQ): la grotta si apre a 720 metri s.l.m. sul versante meridionale del 

Fucino e fu scoperta nel 1992 (MUSSI et alii, 2008). La sequenza stratigrafica del 

sito ¯ composta da sette Unit¨, di cui lõUnit¨ III riferita allõEpigravettiano antico 

per la presenza di punte e lame à cran e lõUnit¨ IV attribuibile allõEpigravettiano 

finale sulla base dello studio tecno-tipologico effettuato sullõinsieme litico e dalle 

datazioni radiometriche (tra 15.380±400 e 14.475±340 anni cal BP). La fauna è 

rappresentata principalmente da ungulati: il camoscio prevale sul cervo e sullo 

stambecco. Attestato ¯ anche il cinghiale, mentre raro ¯ il capriolo; lõunico carnivoro 

individuato è la volpe. Lo spettro faunistico sembrerebbe, dunque, indicare lo 

sfruttamento sia di aree aperte e rocciose sia di zone boschive e umide. 

¶ Grotta Paglicci (Promontorio del Gargano, FG): la grotta vede la frequentazione 

durante lõEpigravettiano suddivisa in tre fasi: antico, evoluto e finale (PALMA DI 

CESNOLA in MARTINI, 2007). Alcuni depositi, che in un primo momento furono 

attribuiti allõEpigravettiano antico, poi si rivelarono appartenenti a quello evoluto 

(strati 10 e 11). Dunque, gli strati appartenenti allõEpigravettiano antico vanno dal 

18a al 12; quelli che appartengono allõEpigravettiano evoluto vano dallõ11 allõ8 e, 

infine, appartengono allõEpigravettiano finale gli strati dal 7 al 2. Concentrandoci 

principalmente sulle ultime due fasi di frequentazione, lõEpigravettiano evoluto 

presenta le seguenti datazioni: 15.320±250 anni BP (strato 10), 15.270±220 BP 

(strato 9) e 15.460±220 BP (strato 8), tutte non calibrate. In base allo studio delle 

faune lõEpigravettiano evoluto risulta caratterizzato da due fasi a clima òfreddo 

moderatoó (strati 10 e 8) in cui vi ¯ unõalta percentuale di equidi (soprattutto di 

Equus caballus) e uro, intercalate da una fase più rigida (strato 9) in cui gli equidi 

decrescono a favore dei caprini. Per quanto riguarda lõindustria litica, questa si 

rivela scarsa allõinterno dello strato 11 e, al contrario, molto abbondante nello strato 

10. 

LõEpigravettiano finale si sviluppa in due fasi ben distinte: una che riguarda gli 

strati dal 7 al 5 e lõaltra gli strati dal 4 al 2. Lõintera serie ¯ stata datata al carbonio 
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14 e ha riportato i seguenti risultati: 14.820±210 anni BP (strato 7), 14.270±230 

anni BP (strato 6a), 13.590±200 anni BP (strato 5b), 11.950±190 anni BP (strato 4), 

11.440±180 anni BP (tetto strato 3 e strato 2), tutte date non calibrate. Secondo lo 

studio delle faune, gli strati 6 e 5 rispecchiano un ambiente a clima temperato, e lo 

strato 4 un clima ancora più temperato documentato dalla presenza massiccia di 

cinghiale, asino, cervo e dalla quasi completa sparizione del cavallo. Questi strati 

parrebbero inquadrabili allõinterno dellõInterstadio Bßlling-Allerød. 

La sequenza, infine, si chiude con una leggera recrudescenza climatica segnalata 

dalla diminuzione del cinghiale e dalla ripresa del cavallo; questo momento può 

essere collegato allõinizio del Dryas recente. 

Lõanalisi dellõindustria litica della prima fase (strati 7-5) evidenzia una scarsa 

presenza di bulini, mentre più numerosi sono i grattatoi tra cui prevalgono i frontali 

lunghi sui frontali corti. Tra gli erti differenziati si ritrovano principalmente punte a 

dorso e lame a dorso, oltre alle troncature che risultano in aumento verso gli strati 

più alti. È attestata una modesta quantità di foliati e geometrici, mentre il Substrato 

vede il prevalere dei raschiatoi lunghi e dei denticolati. La seconda fase, invece, che 

riguarda gli strati 4-2, vede alcune variazioni rispetto alla prima: i bulini 

incrementano, mentre i grattatoi restano su valori simili alla fase precedente tanto 

che il rapporto B/G diventa positivo (strati 3 e 2). Allõinterno dei grattatoi la 

tendenza cambia: i frontali corti prevalgono su quelli lunghi. Allõinterno degli erti 

differenziati, i geometrici aumentano sensibilmente a sfavore dei dorsi e troncatura 

e, in misura minore, delle troncature. I foliati sono molto scarsi e. tra gli elementi di 

Substrato. prevalgono i denticolati sui raschiatoi lunghi. 

¶ Pozzo Zecca (Salento leccese): sono disponibili due datazioni assolute al carbonio 14: 

13.870 ±110 BP per i livelli 4-3 e 14.170 ±170 BP per i livelli 2-1 (PALMA DI 

CESNOLA, 1993). Tali datazioni porterebbero ad allineare Pozzo Zecca ai livelli 6A-

5B di Grotta Paglicci attribuiti allõEpigravettiano recente. Lõindustria litica del sito 

evidenzia un rapporto B/G pari allõunit¨, con prevalenza dei grattatoi frontali corti 

sui lunghi e dei bulini su ritocco rispetto ai semplici. Le troncature sono scarsamente 

attestate, mentre i geometrici sono assenti. 

1.3.5. La Sicilia 

¶ Grotta delle Uccerie (Favignana, Isole Egadi): dal punto di vista paleocliamtico, 

durante il Tardoglaciale, la Sicilia e le Isole appaiono piuttosto instabili con un 

alternarsi di fasi calde (Bølling-Allerød) e brevi periodi freddi (Older Dryas e Intra 
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Allerød Cold Period); al termine del Tardoglaciale le temperature si abbassano 

notevolmente (Younger Dryas) (SPROVIERI et alii, 2003). La sequenza lacustre del 

Lago di Pergusa, a Enna, evidenzia un tipo di vegetazione che predilige un ambiente 

di tipo aperto e prevalentemente steppico. A causa dellõinnalzamento del livello del 

mare, le zone costiere subiscono importanti trasformazioni: molti dei tratti della 

piattaforma continentale, che oggi risultano sommersi, dovevano essere visibili di 

fronte alle attuali aree costiere. Lo strato 4 della Grotta delle Uccerie, suddiviso in 

due orizzonti, ha una datazione di 13.000 anni BP riferibile alla fase finale 

dellõEpigravettiano (MARTINI et alii, 2007). Diverse sono le caratteristiche 

riferibilia tale strato: a livello tipologico gli elementi di Substrato dominano sugli 

Erti differenziati; scarso è lo sviluppo degli strumenti a dorso e pochi sono i 

geometrici; tra i grattatoi prevalgono le forme lunghe; numerose sono le lame 

ritoccate con un ritocco invadente; passando dal livello inferiore a quello superiore 

aumenta il microlitismo, i nuclei appaiono molto sfruttati e con un piano di 

percussione oppure due piani opposti. Allo sfruttamento di noduli e blocchi ricavati 

da liste, raccolti in contesti sia primari sia secondari, si associa lo sfruttamento di 

ciottoli; sembra ricorrente la pratica di sgrossare i blocchi di materia, prima di 

introdurli nel sito. Lo sfruttamento dei blocchi è rivolto principalmente alla 

scheggiatura laminare con sistemi operativi poco elaborati; i supporti laminari sono 

rappresentati sia da lame, anche piuttosto larghe, sia da lamelle, le prime impiegate 

principalmente per lõottenimento di grattatoi, le seconde per la produzione di 

strumenti a dorso e geometrici. 

1.4. Popolamento dellõItalia nord-orientale durante lõEpigravettiano 

recente 

NellõItalia nord-orientale il sito di Riparo Tagliente costituisce la sequenza di riferimento per 

la fase pi½ antica dellõEpigravettiano recente, testimoniando il primo popolamento dei 

margini prealpini dopo la fine dellõultima glaciazione. Successivamente, con lõavviarsi 

dellõinterstadio tardoglaciale, in corrispondenza di un miglioramento delle condizioni 

climatiche a ambientali, la colonizzazione antropica da parte dei gruppi epigravettiani, che 

resta evidente a Riparo Tagliente anche in questa fase, investe lõintera area prealpina e 

pedemontana fino alla media montagna. 

Di seguito verranno descritti alcuni dei principali siti attestati su questo territorio, suddivisi 

in base alla localizzazione geografica da Est verso Ovest. 
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1.4.1. Prealpi carniche, Valle del Natisone e Altopiano del Cansiglio 

¶ Grotta del Clusantin (Altopiano di Pradis, Prealpi Carniche): situata a circa 530 

metri di altitudine, vi è stato individuato un livello spesso circa dieci centimetri (US 

4) attribuito al periodo Epigravettiano, con datazioni al radiocarbonio che vanno da 

14.360±302 a 13.788±159 anni cal BP (PERESANI et alii, 2008). Lõindustria litica 

del livello 4 è costituita interamente da selce e, principalmente, dal litotipo del 

Biancone, seguito dalla Scaglia Rossa. Lõapprovvigionamento delle materie prime si 

distribuisce su un raggio di circa 1.500 kmq. I prodotti della scheggiatura sono 

principalmente rappresentati da elementi lamino-lamellari utilizzati per la 

confezione di armature e strumenti. La classe di strumenti più numerosa è costituita 

dai grattatoi, tra cui prevalgono i tipi frontali corti; la seconda classe più numerosa 

tra gli strumenti è rappresentata dagli scagliati. Tra le armature dominano le punte 

a dorso seguite dalle lamelle a dorso. Molto scarsa, infine, è la presenza di geometrici. 

¶ Grotte Verdi di Pradis (Altopiano di Pradis, Prealpi Carniche) (Clauzetto, PN): 

collocato nelle Prealpi Friulane, a circa 600 metri di quota, reca tre datazioni 

effettuate su carbone tutte riferibili allõEpigravettiano recente: 11.770Ñ260 anni BP 

(settore II-A2), 11.250±310 anni BP (settore IV-1b), 10.970±290 anni BP (settore 

IV -1) (GULISANO e AZZI, 1979). 

¶ Piancavallo (PN): si trova ad una quota di circa 1.280 metri s.l.m.; durante le 

campagne di scavo del 1972-73, furono indagati otto settori di cui quattro (settori I-

III -IV -VIII) hanno restituito industrie riferibili allõEpigravettiano recente 

(GUERRESCHI, 1975). In particolare, dallõanalisi tipologica risulta che i grattatoi 

prevalgono sui bulini che si presentano prevalentemente con tipi semplici; tra i 

grattatoi dominano i tipi frontali corti sui lunghi. Le armature vedono il prevalere 

delle lame a dorso e troncatura sulle punte a dorso. Vi sono, inoltre, i geometrici, sia 

segmenti che triangoli, ottenuti con lõutilizzo della tecnica del microbulino. 

¶ Pian delle More (Barcis, PN, Prealpi Carniche): si tratta di un sito allõaperto 

posizionato a una quota di 1.193 metri s.l.m. (DUCHES et alii, 2007). Dal punto di 

vista tecno-tipologico presenta delle caratteristiche che si avvicinano a quelle di altri 

siti localizzati sul Cansiglio e sullõaltopiano di Pradis e che inseriscono il Pian delle 

More nellõultima parte dellõEpigravettiano recente: nuclei prismatici a lamelle, 

prevalenza di grattatoi corti tra gli strumenti, impiego della tecnica del microbulino 

per lõottenimento di geometrici. 

¶ Palù di Livenza (Prealpi Carniche, PN): dal sito provengono venti armature 

costituite da lamelle a dorso, lamelle a dorso e troncatura e punte a dorso riferibili 
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allõEpigravettiano recente, anche se manca una precisa collocazione crono-

stratigrafica (PERESANI e RAVAZZI, 2002). 

¶ Riparo di Biarzo (S. Pietro al Natisone, UD): il riparo si trova a circa 150 metri 

s.l.m., sulla sinistra orografica del fiume Natisone (BRESSAN et alii, 1982). A causa 

dellõesondazione del fiume e di un ruscello che scorreva allõinterno del sito durante le 

piogge forti, i depositi antropici si sono conservati solo parzialmente nel lato destro 

del riparo. Lo strato 5, in base allõindustria litica ritrovata al suo interno, seppur 

scarsa, ¯ stato riferito allõEpigravettiano finale. Per quanto riguarda la tipologia, 

scarsi sono i bulini, mentre in numero maggiore troviamo grattatoi tra cui 

prevalgono i tipi frontali corti. Vi sono, inoltre, due geometrici: si tratta di due 

triangoli scaleni, uno dei quali è confrontabile al triangolo di Montclus. Una 

particolarità del sito è il ritrovamento di cristallo di rocca tra le materie prime 

impiegate, fatto molto raro per il periodo nellõItalia nord-orientale. 

¶ Bus de La Lum (Altopiano del Cansiglio): scoperto nel 1997, si tratta di un sito 

allõaperto che rappresenta la pi½ antica testimonianza delle frequentazioni 

preistoriche nellõAltopiano, successive allõUltimo Massimo Glaciale (PERESANI et 

alii , 1998). Tale sito è stato interpretato come campo temporaneo di caccia e, sulla 

base dello studio tecno-tipologico dellõinsieme litico, ¯ stato inserito allõinterno del 

quadro cronologico e culturale dellõEpigravettiano recente. Allõinterno dellõindustria 

litica prevalgono i nuclei prismatici a lame e a lamelle ad un solo piano di 

percussione; tra gli strumenti dominano i grattatoi frontali corti seguiti da 

troncature, troncature a ritocco erto marginale e bulini; infine, tra le armature, alle 

microgravettes si associano le punte a dorso totale e le punte a dorso e troncatura. 

¶ Palughetto (Altopiano del Cansiglio): durante gli scavi condotti dallõUniversit¨ di 

Ferrara tra gli ani 1993 e 2001, furono individuati il sito di Palughetto Morena Nord 

e quello di Palughetto Morena Ovest (PERESANI et alii, 2009). Entrambi sono 

riferibili allõEpigravettiano recente con una produzione incentrata principalmente su 

elementi lamino-lamellari per il confezionamento di grattatoi (frontali corti, in 

prevalenza), bulini e armature. I geometrici sono ottenuti con la tecnica del 

microbulino. 

1.4.2. Prealpi venete 

¶ Ripari Villabruna (Valle del Cismon-Val Rosna, Sovramonte, BL): sono situati sul 

fianco sinistro della Val Cismon a circa 500 metri di quota (BROGLIO e 

VILLABRUNA, 1991; AIMAR e GIACOBINI, 1993). Sono stati ritrovati due 
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ripari: Riparo A, il più grande e Riparo C. Il più antico (riparo A) si colloca 

cronologicamente a partire dalla fine dellõinterstadio di Bßlling-Allerød e sono 

presenti due datazioni coincidenti che provengono: una da una struttura di focolare 

(12.040±150 anni BP) e una da una sepoltura (12.040 ±150 anni BP); inoltre, vi sono 

le seguenti datazioni: 12.150±110 per il livello 14; 11.910±120 per il livello 13 e 

11.910Ñ160 per il livello 10A. La sepoltura rinvenuta allõinterno del riparo A era 

ricoperta di pietre provenienti da torrenti posti nelle vicinanze e, due di queste, sono 

state dipinte con ocra rossa; sopra una di queste pietre si riconosce iperantropica 

molto complessa che ipoteticamente voleva costituire una precisa indicazione circa 

lõidentit¨ del defunto. Il cacciatore doveva avere unõet¨ di circa 25 anni e, allõinterno 

della fossa, è stata rinvenuta una sacca che conteneva sei oggetti: un ciottolo in 

siltite, una lama, un nucleo, un coltello a dorso, una punta in osso e un grumo di 

resina e cera (probabilmente propoli). 

Il riparo C, invece, più recente, è stato riferito, cronologicamente, al Preboreale o al 

Boreale poiché al suo interno, nel livello 4, è stata rinvenuta una punta di 

Sauveterre. 

Lo studio dellõindustria litica mostra una presenza prevalente di grattatoi frontali 

corti e di coltelli a dorso oltre che di punte a dorso (microgravettes) e lamelle a dorso e 

troncatura tra le armature. Passando ai livelli più recenti, poi, compaiono le prime 

forme di geometrici (segmenti, triangoli e pezzi bitroncati). 

Lõanalisi della fauna, inoltre, evidenzia, nel riparo A, la dominanza, nei livelli 10-7 di 

stambecco e camoscio, mentre nei livelli superiori si fa più massiccia la presenza del 

cervo. Il clima, dunque, passa da freddo e secco a temperato-umido. Infine, i livelli 4 

e 5 riguardano lõabbandono del sito testimoniato dalla presenza di tracce di 

rosicature di roditori e dalla colorazione delle ossa alterata a causa, probabilmente, 

dellõesposizione alla superficie. 

¶ Val Lastari (Altopiano di Asiago, Prealpi Venete, VI): si trova a circa 1.060 metri 

s.l.m. e si inserisce nellõinterstadio di Allerßd sulla base di tre datazioni al carbonio 

14 effettuate su campioni di carbone di legna: 11.800±150 anni BP, 13450±430 anni 

BP e 10280±110 anni BP, non calibrate (BROGLIO et alii, 1995). Lõindustria litica 

che il sito ha restituito vede il prevalere dei grattatoi sui bulini che presentano 

prevalentemente tipi semplici. Tra i grattatoi prevalgono i tipi frontali corti, mentre 

tra le armature dominano le punte a dorso e i dorsi e troncatura; minore è la 

quantità di lamelle a dorso. Elevato, inoltre, è il numero di troncature. Infine, sono 

presenti i geometrici (segmenti e triangoli). Da ricordare è il ritrovamento nella 
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struttura I di 56 blocchi si materia prima (selce) che pesano tra 100 e 200 grammi e 

che presentano della alterazioni pedogenetiche (patine); tali blocchi hanno al 

massimo 3 distacchi, probabilmente effettuati per testarne la qualità. 

¶ Riparo Battaglia (Altopiano di Asiago, VI): lõindustria litica del sito, collocabile 

allõinterno dellõInterstadio di Allerßd, ¯ paragonabile a quella individuata nel 

complesso dei Fiorentini, anchõesso collocato sullõAltopiano di Asiago a circa 1.482 

metri di altitudine. In particolare, tra gli strumenti prevalgono i grattatoi sui bulini, 

con tipi frontali corti; tra le armature aumentano i dorsi e troncatura, mentre 

diminuiscono le punte a dorso e le troncature (GUERRESCHI, 1984). 

¶ Malga Campoluzzo di Mezzo (Altopiano Tonezza-Fiorentini, Prealpi vicentine): 

situata a 1.401 metri s.l.m, si trova in posizione centrale nella valle (ANGELUCCI, 

1995). Il sito ha restituito unõindustria costituita principalmente da grattatoi, tra cui 

prevalgono i tipi frontali corti sui lunghi, bulini semplici e lame troncate. Le 

armature sono molto frammentarie e, dunque, di difficile attribuzione, ma sembrano 

prevalere le punte a dorso e le lame a dorso e troncatura. Lõanalisi dellõindustria 

litica ha permesso di attribuire il sito allõEpigravettiano recente. 

¶ Riparo Dalmeri (Altopiano della Marcesina-Asiago,TN): situato a 1.240 metri di 

quota, vede una frequentazione suddivisa in tre momenti insediativi principali: il 

primo riferito a 13.410-13.210 anni cal BP nellõUS 65, il secondo datato a 13.310-

12.949 anni cal BP nellõUS 26c che corrisponde al livello di superficie dõabitato e la 

terza fase che si colloca intorno ai 13.000 anni circa e vede frequentazioni occasionali 

del sito e infine il suo abbandono; tutte fasi inquadrabili allõinterno 

dellõEpigravettiano recente (DUCHES, 2011). Le ricostruzioni paleoambientali 

indicano un ambiente aperto di prateria alpina, in cui cominciano a svilupparsi 

alcune aree boschive a pino e larice. 

¶ La Cogola (altopiano di folgaria, Carbonare di Folgaria, TN): situato a 1.070 metri di 

quota, gli scavi furono effettuati tra il 1999 e il 2002 e furono individuate due UUSS 

riferibili allõEpigravettiano recente: lõUS 19 che presenta due datazioni al 

radiocarbonio (12.616-11.962 cal BP e 12.891-12.439 cal BP) e lõUS 18 (11.231-

11.179 cal BP) in cui si rilevano aspetti che preludono al Mesolitico antico 

(DALMERI, 2004). Lõindustria litica mostra il prevalere di grattatoi corti, molto 

corti e circolari sui bulini, nuclei prismatici e sub piramidali e punte a dorso, talvolta 

con ritocco complementare opposto sulla punta; pezzi bitroncati e microlamelle a 

dorso a una o due troncature allõinterno delle armature (DALMERI et alii, 1995). 
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1.4.3. Lessini occidentali e Valle dellõAdige 

¶ Passo delle Fittanze (Monti Lessini, al confine tra provincia di Trento e di Verona): 

lõarea del passo ¯ compresa tra 1.350 e 1.390 metri s.l.m. e ha restituito manufatti 

riferibili alla fase finale dellõEpigravettiano. Alcuni siti della zona, tra cui quello del 

Passo delle Fittanze stesse, sono stati interpretati come bivacchi estivi 

(CHELIDONIO e SOLINAS, 1978). 

¶ Le Viotte (Monte Bondone, TN): si trova intorno a 1.600 metri di quota e si tratta, 

probabilmente, di un accampamento stagionale (BAGOLINI e GUERRESCHI, 

1978). Lo studio dellõindustria litica ha restituito una prevalenza di bulini 

nucleiformi; tra gli strumenti dominano i grattatoi sui bulini, presentando tipi 

unguiformi, circolari e semi-circolari. Scarse sono le punte a dorso, mentre 

prevalgono i dorsi e troncatura e i geometrici; discreta ¯ la presenza dellõimpiego 

della tecnica del microbulino. 

¶ Andalo (TN): si trova a circa 1.000 metri di altitudine e costituisce un passo naturale 

che, dalla Val di Non a Nord, collega il Lago di Molveno e la Valle dei Laghi più a 

Sud (GUERRESCHI, 1984). Lõindustria litica mostra la prevalenza degli erti 

differenziati (soprattutto dorsi e troncatura e geometrici). Tra i geometrici vi sono 

triangoli e segmenti trapezoidali. Tra gli strumenti, nella famiglia dei bulini 

prevalgono i tipi semplici e su frattura, mentre tra i grattatoi (più numerosi dei 

bulini) vi ¯ la predominanza dei tipi frontali corti. Lõalto tasso di microlitismo e 

lõutilizzo intenso della tecnica del microbulino permettono di porre Andalo come uno 

dei siti con unõindustria litica tra le pi½ evolute dellõItalia nord-orientale. 

¶ Riparo Soman (Val dõAdige): la serie si articola in due fasi principali; la fase pi½ 

antica si colloca allõinterno dellõInterstadio di Allerød e presenta una datazione al 

radiocarbonio di 11.880Ñ170 anni BP non calibrati, mentre lõaltra fase si colloca 

allõinterno del Dryas recente con una datazione di 10.510Ñ180 anni BP non calibrati 

(BROGLIO, 1994). Lõanalisi dellõindustria litica ha mostrato, tra gli strumenti, la 

predominanza di grattatoi frontali corti e, in secondo luogo, unguiformi, mentre rari 

sono i bulini. Tra le armature prevalgono le punte a dorso e le lamelle a dorso e 

troncatura. Rari sono geometrici e microbulini. 

In generale, il quadro che ¯ stato presentato per tutta la Peinisola mostra unõindustria litica 

fondata sulla produzione di supporti lamino-lamellari. Tra gli strumenti si nota un aumento 

progressivo dei grattatoi con tipi frontali corti e molto corti e con lo sviluppo di tipi 

secondari come i grattatoi unguiformi, a ventaglio e circolari. Nella famiglia degli erti 

differenziati aumentano i dorsi e troncatura e, nelle fasi finali del periodo, comincia a 
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svilupparsi una tendenza al microlitismo con la produzione di geometrici e lõimpiego della 

tecnica del microbulino. 

Soffermandoci sullõItalia nord-orientale, il sito di Riparo Tagliente, nelle Prealpi venete, è il 

primo a vedere la frequentazione da parte dei cacciatori-raccoglitori epigravettiani nella 

prima parte del Tardoglaciale, al termine dellõultima glaciazione. Successivamente, con 

lõavviarsi della riforestazione e la stabilizzazione dei versanti, durante il periodo interstadiale 

Bølling-Allerød, le Prealpi e le Dolomiti meridionali vedono le prime frequentazioni 

antropiche con accampamenti stagionali a quote medio-basse, come alla Grotta del 

Clusantin a Pradis, e nei fondovalle (Ripari Villabruna); successivamente, nel pieno corso 

dellõAllerßd, lõoccupazione antropica prende pieno sviluppo con siti allõaperto collocati 

attorno a bacini umidi, come Le Viotte, o posti in posizione rilevata, come Bus de la Lum, 

oppure addossati a pareti rocciose (Riparo Battaglia e Val Lastari) o in ripari sottoroccia 

(Riparo Dalmeri, La Cogola) (PERSANI, 2007). Associata a questi siti, vi è la 

frequentazione dei fondovalle come a Riparo Soman, Terlago e ancora Riparo Tagliente. 

Alcuni dei siti elencati vedono una frequentazione ripetuta durante gran parte dellõanno 

come Riparo Tagliente oppure una frequentazione stagionale finalizzata alla caccia, come 

Riparo Dalmeri specializzato nella caccia dello stambecco, o allo sfruttamento di altre 

risorse.





 

 

Capitolo 2 

Il sito di Riparo Tagliente 

2.1. Introduzione al sito 

Il sito di Riparo Tagliente è situato lungo il fianco sinistro della Valpantena, alla base di una 

parete rocciosa costituita da calcari oolitici posta sul lato occidentale del Monte Tregnago, 

ad una quota di circa 226, 28 metri s.l.m., nei pressi dellõabitato di Stallavena di Grezzana, 

in Provincia di Verona (Figura 2). 

 

Figura 2. Il sito di Riparo Tagliente (indicato dalla freccia) inserito allõinterno di una piccola zona 

industr iale 

La sua scoperta risale al 1958, quando il Dott. F. Tagliente (da cui proviene il nome del sito) 

ne segnalò la presenza al Museo Civico di Storia Naturale di Verona che attuò le ricerche 

iniziali dal 1962 al 1964. Successivamente, vi fu una interruzione degli scavi, che ripresero 

nel 1967 condotti dallõUniversit¨ degli Studi di Ferrara, dapprima sotto la direzione del 

Prof. P. Leonardi, poi con il Prof. A. Broglio, successivamente continuarono con il Prof. A. 

Guerreschi e attualmente sono sotto la direzione della Dott.ssa F. Fontana. 

Il riparo sembra essersi formato durante lo stadio Interglaciale Riss-Würm in seguito a 

processi erosivi di natura torrentizia legati al corso del Progno, che incise una profonda 

nicchia sul lato orientale della valle e che tuttõoggi scorre nei pressi del sito. In seguito a una 

nuova deviazione del corso del torrente, la nicchia divenne un rifugio stabile e sicuro per le 
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comunità di cacciatori-raccoglitori del Paleolitico medio e superiore che qui si insediarono. 

La prima frequentazione del sito risale allo stadio del Würm antico per poi essere 

abbandonato alla fine del Tardoglaciale. Il successivo disboscamento dei versanti della valle, 

provocò il dilavamento degli stessi con conseguente copertura dei depositi situati alla base 

da parte di materiale argilloso; il tutto nascose il riparo quasi totalmente, eccetto che per 

una fessura tra il tetto del riparo e i depositi. Durante il Medioevo, tale fessura venne 

individuata e fu scavato un vano che sconvolse i depositi epigravettiani e, parzialmente, 

quelli musteriani. Lo sfruttamento di parte del riparo durante il periodo medioevale, che 

portò anche alla parziale distruzione di una sepoltura, permise di portare alla luce il sito di 

Riparo Tagliente (FONTANA et alii, 2002). 

Fino alla fine degli anni Settanta, lo scavo aveva visto lõapertura e lo svuotamento di due 

trincee con lo scopo di comprendere la stratigrafia del sito: una posizionata lungo il lato 

meridionale, lõaltra perpendicolare alla parete rocciosa e denominata òtrincea esternaó. 

Successivamente, si procedette allo scavo in estensione che riguardò sia la zona interna 

allõaggetto della volta rocciosa, sia la zona esterna, interessando principalmente lõarea nord-

occidentale del sito (Figura 3). 

 

Figura 3. Mappa del sito con grigl ia  della qudrettatura,  tr incea, l imite dello  scavo medioevale e l imit i  

degli scavi estensivi  interno ed esterno. 
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Le ricerche sistematiche svolte nel corso degli ultimi decenni, portarono alla luce una serie 

stratigrafica di oltre 4 metri, costituita da due grandi sequenze intensamente antropizzate, 

riferite al Pleistocene superiore: una prima unità comprende i depositi a industrie musteriane 

e aurignaziane (riferibili al W ürm antico e medio, circa 60.000 - 30.000 anni BP), la seconda 

unità è rappresentata da depositi a industrie epigravettiane (Tardoglaciale würmiano) Le 

due sequenze sono inframmezzate da una superficie di erosione, attribuibile allõUltimo 

Massimo Glaciale, formatasi in seguito a svariati straripamenti del torrente adiacente il 

riparo (GUERRESCHI  E SQUINTANI, 1995). 

I depositi riferibili al Würm antico e medio sono stati studiati principalmente nella zona 

interna al riparo con una estensione limitata e per una profondità massima di 2,80 m. È, 

tuttavia, possibile riconoscere due sottounità. La prima (tt. 52-44) si posa sopra un substrato 

roccioso ed è costituita da breccia grossolana contenuta in una matrice limo-argillosa rossa 

derivante dal colluvio di materiale eroso dai suoli esterni al riparo. Le analisi polliniche 

hanno evidenziato una percentuale tra il 40 e il 50% di piante arboree che comprendono 

Pinus tipo sylvestri mugo, Juniperus e rara Tilia , mentre le piante erbacee sono 

rappresentate, in prevalenza, da Graminaceae e da Compositae Liguliflorae mostrando, così, 

un ambiente a prateria arborata con clima freddo e secco. La seconda sottounità comprende 

i livelli da 43 a 25a. In particolare, i tt. 43-40 presentano numerosi massi di crollo 

sovrapposti a clasti derivanti dalla parete del riparo in seguito a fenomeni di 

macrogelivazione e indicanti un inasprimento climatico avvalorato dalle analisi polliniche 

che denotano una diminuzione della percentuale delle piante arboree insieme alla comparsa 

di Quercus tipo robur e alla debole risalita di Tilia . Inoltre, aumentano le specie arboree 

rispecchiando, dunque, un ambiente più temperato-umido rispetto ai livelli inferiori. I tt. 39-

31 sono costituiti prevalentemente da loess e la copertura arborea diventa quasi inesistente. 

I tt. 30 -25 hanno caratteristiche sedimentologiche uguali alle precedenti, ma con una 

stabilizzazione climatica che ha interrotto lõapporto loessico e provocato una pedogenesi 

relazionabile allõinterstadio Arcy. 

I dati paleontologici indicano una variazione climatica che è possibile suddividere in sei 

complessi faunistici: nei tt. 52-47 domina un ambiente di prateria arborata con inverni non 

troppo rigidi ed estati temperato-calde (Microtus arvalis ð incertus dominante associato a 

Apodemus cf. sylvaticus, Dolomys gruppo bogdanovi, rari Eliomys quercinus, Cricetus cricetus, 

Sorex araneus e Crocidura sp.); i tt. 47-45 mostrano una evoluzione verso un clima montano 

di tipo adriatico-balcanico con aumento delle precipitazioni nei mesi invernali ed estati più 

fresche (Dolomys in uguale percentuale rispetto ai Microtus, compare Glis glis e Apodemus 

rimane con una percentuale importante); nei tt. 44-40 lõambiente ¯ di tipo continentale con 
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inverni rigidi ed estati temperate (scomparsa di Dolomys, Apodemus e Glis, diminuzione degli 

Insettivori, aumento di Microtus arvalis e Microtus agrestis; aumenta anche Clethionomys e 

compaiono Ochtona cf pusilla, Microtus (Stenocranius) gregalis e Sicista sp., mentre persiste 

Cricetus cricetus ); successivamente, nei tt. 37-36 il clima diviene più umido, di tipo boreale 

con inverni miti ed estati temperate (scompaiono Microtus gregalis, Ochtona, Sicista e 

Cricetus sostituiti da Microtus ratticeps, Microtus nivalis e Dryomis nitedula in un ambiente 

sempre dominato da Microtus arvalis ð incertus e Microus agrestis); nei tt. 35-31 vi è una 

leggera oscillazione verso un clima temperato arido (scompaiono Microtus ratticeps e Pytimys 

submediterraneus, diminuiscono Dryomys e Arvicola e aumentano Microtus nivalis e 

Apodemus sylvaticus); infine, nei tagli superiori, in particolare nel t. 25, si denota un aumento 

della temperatura e della percentuale di umidità (risultano frequenti Apodemus sylvaticus, 

Dryomys nitedula, Microtus nivalis e Cricetus cricetus, mentre non domina più Microtus 

arvalis; tra i macromammiferi, tra i resti di pasto dellõuomo prevalgono Capriolo e Cervo). 

Per quanto riguarda le industrie litiche, i depositi sopra elencati contengono industrie 

musteriane, fatta eccezione per il taglio 25, collocato in cima alla serie, che è costituito da 

una industria aurignaziana a lamelle Dufour (BARTOLOMEI et alii, 1982). 

La sequenza stratigrafica epigravettiana è separata dalla precedente da una superficie di 

erosione torrentizia e da un banco di ghiaie. Tale sequenza ha uno spessore crescente 

allõallontanarsi dallõaggetto del riparo fino a raggiungere i 2 metri nellõarea pi½ esterna. Tale 

fenomeno risulta legato ad operazioni di òripulituraó, avvenute in antico, dellõarea interna, 

in seguito al progressivo riempimento di questa ultima, cui corrispondono accumuli di 

residui vari in quella esterna a partire dal margine della scarpatina erosiva di origine 

torrentizia che si sviluppa oltre lõaggetto del riparo. Tra lõarea interna e quella esterna esiste 

una discontinuità nella deposizione dei sedimenti, che si presenta con una buona stratigrafia 

orizzontale nella parte esterna e con unità stratigrafiche differenziate e di spessore limitato 

nellõarea interna; ne consegue una oggettiva difficolt¨ nel correlare la stratigrafia dei depositi 

interni con quelli esterni (FONTANA et alii, 2002) (Figura 4). 
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Figura 4. Sequenza strat igraf ica del sito 

Allõinterno della sequenza epigravettiana si possono distinguere due sottounit¨. La prima ¯ 

rappresentata dai tagli 18-15 costituiti da livelli a breccia media e grossolana in matrice 

limosa, più o meno fortemente antropizzati. Tale unità è sigillata da un masso collocato nel 

margine esterno del riparo. Lo spettro pollinico, riferito ai livelli 16 e 15, ha evidenziato una 

predominanza delle piante erbacee (Graminaceae, Artemisia, Chenopodiaceae, Compositae 

Liguliflorae), mentre presenta circa il 30% di polline di arboree, rappresentate 

principalmente da Pinus tipo sylvestri mugo, Juniperus e Salix a indicare un ambiente con 

clima arido e freddo. Tali dati sono confermati anche dallo studio della malacofauna 

(presenza di Pupilla muscorum, Delima (Itala ) itala cf. albopustulata, Helicigona (Chilostoma) 

cingulata) e dei micromammiferi (Microtus arvalis ð agrestis, Microtus nivalis, Arvicola e 

Pitymys savii; i rari insettivori sono rappresentati da Sorex e Talpa). 

La seconda sottounità, rappresentata dai livelli 14-5, è costituita da breccia minuta e media 

con clasti a spigoli vivi, scarsa matrice limo-sabbiosa che si alterna a strati di evidente 

apporto antropico rappresentato da ossa, selce lavorata e ciottoli fluviali alloctoni. Lõanalisi 

pollinica indica una percentuale attorno al 50% di piante arboree tra cui dominano Pinus 

tipo sylvestri mugo, Salix, Corylus, Tilia , Quesrcus tipo robur, Ulmus e Alnus, mentre le 

erbacee presentano una maggiore variet¨ a indicare lõinizio di un processo di miglioramento 

del clima che raggiunge il suo apice nei tagli 10-9. Ancora una volta i dati palinologici 

trovano conferma nello studio della malacofauna, con lõaumento delle specie nemorali 

(Cochlodina comensis comensis, Clausilia bidentata bidentata). 


